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nel Mondo

L’ASSEDIO
TUPAC AMARU

A San Isidro

Grandi affari
per ristoratori
e ambulanti

— LIMA. «Non si parla di pace con
il fucile puntato alla nuca». L’an-
nuncio che il presidente peruviano
avrebbe letto un messaggio alla tv è
stato dato con pochi minuti d’anti-
cipo. Fujimori appare molto teso,
ma non ha esitazioni nel dare la pri-
ma risposta pubblica alle richieste
del commando Tupac Amaru che
da martedì scorso tiene in ostaggio
qualche centinaio di persone nel-
l’ambasciata giapponese di Lima. Il
governo non scende a patti, non
tratta con i terroristi, è il senso del di-
scorso pronunciato da Fujimori, ma
la linea della fermezza non esclude
che si possa trovare una soluzione
incruenta sia per i sequestrati - at-
tualmente 340 - sia per i giovanissi-
mi guerriglieri, anche loro intrappo-
lati nella villa dell’ambasciatore Ao-
ki. E da Roma il Papa parlando in
spagnolo invita i Tupac Amaru a li-
berare gli ostaggi. «La violenza non
costruiscenulla».

Senza elettricità

Poco prima che il presidente Fuji-
mori prendesse la parola per la pri-
ma volta da quando è cominciato il
braccio di ferro con i Tupac Amaru,
il comandante del gruppo di terrori-
sti era riuscito a mettersi in contatto
con la tv locale America. Un colle-
gamento arrangiato grazie ad un
walkie-talkie: l’ambasciata resta iso-
lata, ancora ieri con i cartelli appesi
alle finestre gli ostaggi hanno chie-
sto, supplicato, che venisse riallac-
ciata l’acqua, la luce e il telefono.
Nestor Cerpa Cartolini ha detto di es-
sere pronto a liberare via via tutti gli
ostaggi che non hanno responsabili-
tà politiche e non sono legati al go-
verno. In cambio, il comandante
Evaristo insiste per la liberazione dei
militanti che languono nelle carceri
peruviane e - novità significativa ri-
spetto ai giorni passati - chiede la le-
galizzazione del movimento, un «ac-
cordo politico globale». Come è già
accaduto per gli zapatisti del subco-
mandanteMarcos inChiapas.

Parlando al walkie-talkie dopo il
comandante Evaristo, il ministro de-
gli esteri peruviano Francisco Tude-
la, anche lui ostaggio, aveva chiesto
al suo governo di stabilire un contat-
to diretto con i terroristi: «Sono seria-
mente disposti anegoziare».

Il no di Fujimori nonpotevaessere
più chiaro. La legittimazione del Mo-
vimento rivoluzionario Tupac Ama-
ru - da lui combattuto con asprezza
per anni - non rientra nell’ordine del-
le cose possibili per il governo. «Non
si può parlare di accordo pacifico ul-
tilizzando il terrore come principale
argomento - ha detto il presidente
peruviano -. Scarcerare gente che ha
compiuto assassini e atti terroristici è
inaccettabile». Ed ha aggiunto: «Non
sono disposto ad accettare che la
forza e la violenza di un commando
terrorista possa imporsi alla volontà
di 23 milioni di peruviani». Fin qui i
no. Fujimori ha però lasciato una via
d’uscita, avanzando una «proposta
concreta»: «che i terroristi deponga-
no le armi davanti ad una commis-
sione di garanti e che permettano
l’evacuazione di tutti gli ostaggi sen-
za eccezione. In questo modo, verrà
scartata la possibilità del ricorso alla

forza da parte dello Stato e potrà es-
sere studiata una soluzione con una
garanzia totale».

Un salvacondotto per il comman-
do chiuso nell’ambasciata, è la pro-
posta del governo. E il Giappone sta-
volta sostiene il presidente peruvia-
no, con il quale nei giorni scorsi c’e-
rano stati attriti sulla linea di condot-
ta da seguire: Tokyo era per soluzio-
ni incruente, niente blitz né teste di
cuoio, meglio cedere e salvare la vita
di ministri, diplomatici e industriali
nelle mani del commando. «Voglio
che sia chiaro che il governo giappo-
nese appoggia le proposte contenu-
te nel messaggio (di Fujimori, ndr)»,
ha detto ieri il premier Ryutaro Ha-
shimoto, che ha dato ordine al suo
ministro degli esteri di rientrare dal
Perù. Il punto d’incontro tra Lima e
Tokyo sembra essere stata, secondo
indiscrezioni, la decisione da parte
peruviana di non fare la prima mos-

sa: se blitz ci sarà, avverrà solo se i
guerriglieri daranno seguito alla mi-
naccia dei giorni scorsi - poi non più
ripetuta - di uccidere gli ostaggi uno
alla volta. La risposta del Movimento
rivoluzionario è la minaccia di colpi-
re obiettivi economici e militari del
Perù se le autorità dovessero interve-
nire con la forza.

Strategia di logoramento

Ma per il momento Fujimori pre-
ferisce attenersi ad una strategia di
logoramento. Ieri notte l’ambasciata
è piombata nel buio più completo.
Anche l’ultima goccia di combusti-
bile è stata bruciata dal generatore
che in questi giorni ha garantito un
minimo di elettricità. Tutto quello
che hanno ottenuto gli ostaggi stre-
mati da giorni di prigionia, sono sta-
te due autocisterne d’acqua per un
totale di 20 metri cubi, 400 razioni di
cibo provenienti dagli stock delle

Nazioni Unite, 32 pacchi di pane, 50
chili di zucchero e biscotti. Ancora
irrisolto il problema igienico, i bagni
chimici - nell’ambasciata ci sono so-
lo quattro toilette, fuori uso per la
mancanza d’acqua - richiesti a gran
voce da sequestrati e Croce rossa
non sono arrivati. E ieri il presidente
dell’ordine dei medici del Perù Max
Cardenas ha messo in guardia con-
tro il rischiodi epidemie.

Secondo il Miami Herald la svol-
ta potrebbe chiamarsi Fidel Castro.
Da giorni circolano voci su una
possibile mediazione del presiden-
te cubano, che altre volte è inter-
venuto in circostanze analoghe. Il
portavoce del ministero degli esteri
cubano però non conferma né
smentisce. All’interno dell’amba-
sciata si trova anche il rappresen-
tante di Cuba, Pedro Diaz. I guerri-
glieri lo avrebbero voluto lasciar
andare, ma sia lui che il rappre-
sentante delle Nazioni Unite Jakob
Simonsen hanno rifiutato, per «re-
sponsabilità morale» nei confronti
dei loro sottosposti ancora in
ostaggio. Altra ipotesi circolata ie-
ri, ma non confermata riferita dal
quotiadiano inglese Independent,
riguarda la richiesta di un riscatto
dell’ordine di diversi miliardi di
dollari alle società giapponesi i cui
dirigenti sono nelle mani dei terro-
risti. Se il governo non ha nulla da
offrire, forse Mitsubishi e Toyota
possono fare qualcosa.

NOSTRO SERVIZIO

— LIMA. Il quartiere di San Isidro,
dove si trova l’ambasciata giappo-
nese presa d’assalto dai guerriglieri
Tupac Amaru, sta paradossalmen-
te conoscendo in questi giorni una
fenomenale animazione commer-
ciale. Nonostante la presenza mas-
siccia di forze di sicurezza, auto
blindate, veicoli dei pompieri, am-
bulanze, i traffici fervono in questo
cheèunodeiquartieri chicdi Lima.

Attirati dall’afflusso di centinaia
di giornalisti peruviani, giapponesi
e di altri paesi, che stazionano qua-
si ininterrottamente nella zona or-
mai da sei giorni, sul luogo sonoac-
corsi in massa venditori ambulanti
di ogni tipo di merce. Sono com-
parse persino toilettes portatili, ca-
bine telefoniche, serbatoi d’acqua
installati nelle vicinanze da ditte
private e messe a disposizione, ov-
viamente a pagamento, di coloro
che nono potendo allontanarsi per
timore di perdere qualche fase cru-
ciale della vicenda, ne hanno asso-
luto bisogno e sono disposti a sbor-
sareanchecifreelevate.

Pullulano i venditori di Coca Co-
la, di sigarette, di chewing-gum, di
dolciumi, di caramelle, di scatola-
me e vivande di ogni genere. Si ven-
dono schede telefoniche a prezzi
maggiorati. Vanno a ruba cappelli-
ni e visiere per proteggersi dal sole
che picchia impietoso, poiché qui,
nell’emisfero australe, si è in piena
estate.

L’occasione fa l’uomo commer-
ciante. E così tranquilli abitanti del-
le case vicine all’ambasciata si so-
no trasformati di colpo in alberga-
tori, offrendo le loro abitazioni o
parti di esse in affitto in cambio di
alti compensi. Una stanza d’appar-
tamento viene data in locazione
percentodollari al giorno.

Non manca chi, non osando
esporsi personalmente, manda la
cameriera a proporre l’acquisto di
batterie, cassette e rullini per regi-
stratori e macchine fotografiche,
naturalmente al doppio del loro va-
lore normale. La Cnn ha requisito
un intero piano di un edificio vicino
all’ambasciata per poter meglio fil-
mare quanto avviene all’interno.
Per farlo hanno sborsato migliaia di
dollari.

Passa il tempo e crollano i re-
cord. Due catene televisive locali, la
Panamericana e la America, si di-
sputano il primato di durata di tra-
smissione in diretta senza interru-
zione: ben 34 ore. Molti fotografi
stazionano sin dall’inizio della
drammatica storia sui tetti adiacen-
ti all’ambasciata. Intanto vanno e
vengono i camion della Croce ros-
sa che portano acqua e viveri alle
centinaia di persone, fra sequestra-
tori e sequestrati, che affollano la
sedediplomaticagiapponese.

E poiché leored’attesa sono lun-
ghe e in chi sta fuori dell’ambascia-
ta subentra inevitabilmente stan-
chezza e noia, capita anche che
per passare il tempo i giornalisti fi-
niscano con l’intervistarsi l’un l’al-
tro. Le pagine dei giornali peruviani
sono pienedi foto earticoli dedicati
ai giornalisti venuti dall’estero.

Il Papa: liberate gli ostaggi
Il commando chiede riconoscimento politico
I Tupac Amaru vogliono il riconoscimento politico. Ma Fu-
jimori respinge le loro richieste ed offre un salvacondotto ai
guerriglieri che da martedì scorso tengono centinaia di per-
sone in ostaggio nell’ambasciata giapponese di Lima. To-
kyo appoggia la linea del presidente peruviano. Gli ostaggi
chiedono cibo, acqua, luce e telefono. Voci di trattativa per
un riscatto miliardario. Da Roma il Papa invita il comman-
do a rilasciare i sequestrati.

Giapponese liberato
«perde» l’auto
nella zona off-limits
Per tornare inpossessodella suaauto,
parcheggiataneipressi dellapalazzinaoccupata
daiguerriglieri la seradel ricevimento
giapponese,unodegli ostaggi rimessi in libertà
dalMrta,MamoruKawamotu, expresidentedell‘
Associazionenippo-peruviana, saràcostrettoad
attendereche il sequestronella residenzadell‘
ambasciatoregiapponeseaLimasi concluda, in
unamanieraonell’altra.
Tornatoneipressi della residenzacircondata
dalle forze fellapoliziaperprelevare la suaauto
appenaacquiastata, unavetturablunuovadi
zecca, chemartedì scorsoavevaparcheggiato
nella zonaper recarsi al ricevimentoorganizzato
nella sedediplomatica,Kawamotuèstato
bloccatodagli agenti chenongli hanno

permessodi superaregli sbarramenti oltre i quali si trova la
suavettura.
«Non intendo rassegnarmi -hadettoai giornalisti -.Ho
bisognodell‘ autoeaspetteròqui ilmomentoopportunoper
mettermi in contattocon ilministrodegli Esteri peruviano
(ancoraostaggiodeiguerriglieri,ndr.) perottenere il
permessodi riprendermi l‘ automobile».
Intanto incittà, capeggiatodasindaci, parlamentari,
sindacalisti e rappresentanti dello sport edella cultura, si è
svolto ieri nelle stradedi Limauncorteodi solidarietà congli
ostaggi prigionieri dacinquegiornidei guerriglieri del
MovimentoRivoluzionarioTupacAmarunella residenza
dell’ambasciatoregiapponesenella capitaleperuviana.
Imanifestanti, indossandounbracciale verdeed intonando
canti pacifisti, hannopuntatoverso la sedediplomatica
giapponese,nelquartierediSan Isidrodi Lima.

IN PRIMO PIANO Il paese alle prese con una violenza in costante aumento negli ultimi trent’anni

Colombia maestra di guerriglia e terrore
— CHICAGO. «Siamo in guerra, ge-
nerale?». Questa - come può consta-
tare chiunque abbia, negli ultimi
tempi, letto un giornale colombiano
- è la domanda con la quale regolar-
mente si aprono, a Bogotà, le non in-
frequenti conferenze stampa del co-
mandante delle Forze Armate, Ha-
rold Bedoya. E questo è anche, in ef-
fetti, ciò che ogni cittadino va chie-
dendosi da quando, lo scorso ago-
sto, le formazioni guerrigliere delle
FARC (Fuerzas Armadas Revolucio-
narias Colombianas) hanno lancia-
to con successo quella che i media
hanno a ragione definito «la più
grande offensiva degli ultimi tren-
t’anni». Luogo dell’attacco: «LasDeli-
cias», una caserma dal dolce nome
che, situata ai bordi della giungla di
Putumayo, non lontano dai confini
con l’Ecuador, controlla (o meglio,
controllava) una larga parte della
zona sud del paese. Risultato dell’a-
zione: ventisette militari uccisi, 30 fe-
riti, e 65, tra soldati ed ufficiali, fatti
prigionieri. Cifre queste che - se mi-
surate sui tradizionalmente modesti

metri della «guerra di guerriglia» -
equivalgono, per il governo colom-
biano, ad una sorta di umiliante Ca-
poretto.

Né solo di questo si nutre un tale,
reiteratissimo quesito. Dopo l’assal-
to alla caserma, tra settembre ed ot-
tobre, le FARC e l’ELN (Esercito de
Liberacion Nacional) hanno lancia-
to un blocco del sistema dei trasporti
che ha di fatto sancito, nonostante
gli sforzi del governo, il loro presso-
ché pieno controllo su molte delle
più remote aree del paese: dalle im-

mense distese del Naring, del Ca-
quetà e del Vaupes nella regione
amazzonica, all’Uraba bananero ai
confini con Panama, al nordico Cè-
sar, dove corrono i più importanti
oleodotti del paese. «Di fatto - ha di
recente ammesso un alto ufficiale
colombiano - la guerriglia ha testi-
moniato una piena ed incontrastata
capacità di dividere il paese in zone
separate ed incomunicanti...». Ed il
quadro generale, sottolineano molti
esperti, assomiglia ormai a quello di
unaveraepropria «guerracivile».

Forse è proprio da qui, dalla trage-
dia senza fine della Colombia, che
occorre partire per cogliere quanto
poco «anomalo» sia, a conti fatti,
quel che oggi - sotto la luce dei riflet-
tori del mondo - sta accadendo nel
quartiere di San Isidr o a Lima. E, so-
prattutto, per cercare di cogliere, in
un intrico di contraddizioni, le origi-
ni e la vera natura - la continuità, per
molti versi - di quella che, in queste
ore, è stata con qualche fretta ribat-
tezzata la «nuova guerriglia latinoa-
mericana».

La storia (passata e presente)
delle FARC, offre, per una serie di
motivi, molti utili elementi di rifles-
sione. Perché, nato «liberale» negli
anni cinquanta sull’onda della «vio-
lencia» seguita al «Bogotajo», il grup-
po è in effetti più antico di entrambi
gli elementi - la guerra fredda e la ri-
voluzione cubana - che, d’abitudine,
vengono classificati come «radici»
del fenomeno. E perché, anche in
questo «ritorno di fiamma», i percorsi
dell’organizzazione offrono più d’un
illuminante squarcio di verità su uno

dei più controversi ed oscuri proble-
mi) della storia guerrigliera: i rap-
porti con i traffici di droga.

Le relazioni) delle FARC con il
narcotraffico sono di vecchia data
(già nell’84 un enorme campo di
trasformazione della coca, chiama-
to «Tranquilandia» e da loro militar-
mente controllato, era stato scoper-
to nelle foreste del Caquetà). Ed an-
che questa loro ultima offensiva, per
molti aspetti, profuma di cocaina. Al
punto che la più spettacolare delle
loro azioni militari - quella dell’attac-
co a «Las Delicias» - è stata in realtà
condotta in concomitanza con la
violenta ribellione dei 100mila con-
tadini che, proprio a Putumayk, pro-
testavano contro i programmi di era-
dicazione delle piantagioni di coca
ordinati dal governo.

Una prova provata dei «risvolti cri-
minali» della nuova guerriglia? An-
che, se vi vuole restare in superficie.
E proprio questo è ciò in questi gior-
ni, all’unisono, hanno enfaticamen-
te fatto tanto il presidente Samper
(egli stesso sotto accusa per aver in-

tascato colossali tangenti dal Cartel-
lo di Cali) e lo «zar» della campagna
antidroga statunitense, generale
Barry McCaffrey. Il primo chiaman-
do le FARC il «terzo cartello della co-
caina», il secondo definendo tout
court «narcotrafficanti» i 10milaguer-
riglieri del gruppo. Eppure, oltre le
sbrigative esigenze della propagan-
da, proprio di questo i legami tra
guerriglia e narcotraffici sonosoprat-
tutto la prova: della persistente pre-
senza di un’America Latina nasco-
sta, violenta e dimenticata, dove de-
mocrazia resta una parola vuota e
dove le «brillanti statistiche» dei pro-
cessi di risanamento economico
non significano nulla. Un’America
Latina - ben più grande della zona di
Putumayo o della Colombia - dove
solo la coltivazione di coca conti-
nua, a dispetto della retorica, a ga-
rantire il dirittoalla sopravvivenza.

Ed è bene rammentare, a questo
punto, come le FARC colombiane
vantino, nella loro lunga storia, an-
che un altro record: sono infatti state
- nell’84, sotto la presidenza di Beli-

sario Betancur - la prima tra le orga-
nizzazioni guerrigliere latinoameri-
cane ad intraprendere la via della
pacificazione. Una Via che, per loro,
è finita nel vicolo cieco dei 3mila mi-
litanti della Uniòn Patriòtica - l’orga-
nizzazione civile creata per favorire
l’ingresso in un «processo democra-
tico» mai materializzatosi - massa-
crati, uno dopo l’altro, dagli squa-
dronidellamorte.

Forse hanno ragione quanti vedo-
no in questo «ritorno della guerriglia»
soltanto una deformata appendice
del passato. E molti sono in verità i
segnali - uno su tutti i 6500 sequestri
di persona in corso ai quattro angoli
del continente - che sembrano indi-
care il prevalere di una violenza or-
mai senza colore, o colorata soltan-
to dall’esigenza di difendere la realtà
di consolidati poteri criminali. Ma,
quali che ne siano la natura e le pro-
spettive, la «guerra civile colombia-
na» continua a rammentare la realtà
di un continente che non conosce
giustizia. E che, senza giustizia, non
riuscirà,mai, ad incontrare lapace.

La presa dell’ambasciata giapponese di Lima rappresenta,
nei «nuovi panorami» dell’America latina, un caso tutt’altro
che isolato. In Colombia le attività dei gruppi guerriglieri
hanno raggiunto il più alto livello degli ultimi tre decenni. E
le caratteristiche dell’offensiva riflettono, sullo sfondo di «ri-
forme» che non risolvono il problema della povertà, un ge-
nerale incremento della violenza. Da dove nasce il feno-
meno?

DAL NOSTRO INVIATO

MASSIMO CAVALLINI


